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Human Flow

Per chi non lo conoscesse - e tra i cinefili l'ignoranza in fatto di ogni altra disciplina che non sia il loro caro e amato
cinema è sovrana ben oltre il livello di guardia - Ai Weiwei è uno dei più celebrati e riveriti artisti, anzi: artistar,
contemporanei. Il che non significa che sia paragonabile agli artisti del passato, che nei secoli il tempo, grande
scultore, ha confermato nell'Olimpo dei grandi, o relegato nei cassetti del dimenticatoio. Un 'grande' artista
contemporaneo può anche avere, né più né meno come quelli dei tempi andati, numerosi detrattori e critici che si
incaponiscono a sminuirne il valore: questo tuttavia non impedisce che vengano invitati ad esporre nelle maggiori
manifestazioni internazionali, dove abilissimi uffici stampa riescono a convogliare frotte e vagoni di visitatori paganti.
E il business spazza via, spacciandoli per civettuole esternazioni da critico o curatore frustrato e livoroso, tutti gli
strali contrari degli invidiosi diffusi a mezzo stampa, sul web, o in astiose conversazioni da salotto. Ai Weiwei è,
insieme a una ristretta manciata di altre chiacchierate e controverse personalità del mondo dell'arte contemporanea
esaltate come geni o liquidate come fuffa (ormai non esistono più le mezze misure. Qualche esempio? Damien Hirst,
Maurizio Cattelan,  Francesco Vezzoli...) uno di questi D'Annunzio dei giorni nostri, eroici e meticolosi cultori di una
fama costruita, sì, con la propria arte, ma che travalicando i confini dei soliti circuiti dei musei e delle gallerie, arriva
ad invadere altri spazi della comunicazione con gesti plateali ed eclatanti, e a conquistare visibilità anche presso un
pubblico tendenzialmente estraneo al mondo dell'arte. Vanno ricordati in proposito lo Stadio Olimpico di Pechino in
collaborazione con gli archistar Herzog & DeMeuron, o i canotti arancioni che per alcuni mesi hanno vistosamente
decorato i finestroni di Palazzo Strozzi a Firenze durante una sua mostra dal fortissimo significato politico (Ai Weiwei
ha subìto in prima persona le ritorsioni del governo cinese con un lungo periodo di prigionia e pesanti umiliazioni
fisiche e intellettuali), dimostrazione pratica di quanto esile sia ormai la distanza fra artista e grande pubblico, anche
quello che non entra nel museo ma percorre quella determinata strada in auto o a piedi, tutti i giorni. Creatività,
genialità, e una dose massiccia di megalomania egoriferita oltre ogni imbarazzo (come quando si fece fotografare
sdraiato a pancia sotto sulla spiaggia di Lesbo per rendere omaggio al piccolo Aylan, che su quei lidi aveva perso la
vita durante un problematico sbarco di migranti siriani), necessarie per ottenere commissioni stellari senza limitazioni
di spesa e di sorta. È un po' quello che al cinema è riuscito a combinare il nostro Paolo Sorrentino, ormai sovrano dal
potere illimitato, in grado di far fumare una sigaretta a un Pontefice interpretato da uno degli attori più belli e
conosciuti della Terra.

È con questa consapevolezza che bisognerebbe accostarsi a un'opera come Human Flow, presentato in Concorso
a Venezia, da un Ai Weiwei nelle insolite vesti di regista e documentarista. E qui sta il punto: è impossibile giudicare
l'audiovisivo di un artistar come se fosse il film di un qualsiasi altro regista. Sponsorizzato da istituzioni internazionali
che hanno finanziato il progetto sedotte dal suo carisma, l'artista ha compilato un'antologia di tutti i flussi migratori in
corso in ogni angolo del nostro pianeta e gira in prima persona, dal Mediterraneo al Messico, dal Myanmar al Sud
Africa, alla guida di ben 25 troupe cinematografiche tra Afghanistan, Bangladesh, Francia, Grecia, Germania,
Ungheria, Iraq, Israele, Italia, Giordania, Kenya, Libano, Macedonia, Malesia, Messico, Pakistan, Palestina, Serbia,
Svizzera, Siria, Tailandia e Turchia, immagini di forza e bellezza abbaglianti, commentate talvolta da una musica
forse inopportuna ma sobria, che riesce miracolosamente ad evitare il rischio di cadere nella retorica e nell'enfasi. È
naturale che sorgano spontanee questioni etiche di inquadratura, montaggio, e impostazione generale di
un'operazione che alcuni hanno definito "pornografica" o "sciacallaggio politico", che invece non vengono in mente a
nessuno mentre si sfoglia un libro di fotografie di Salgado, il grande fotografo che alle migrazioni ha dedicato uno dei
suoi libri più imponenti: Exodus. Perché il video è una strana bestia, e maneggiarla può creare inconvenienti non
sempre previsti e facilmente gestibili. Chi scrive non ha alcuna intenzione di giustificare Ai Weiwei alle prese con un
mezzo per lui inusuale, ma ritiene di poter rinviare ai vari mittenti ogni accusa di retorica e di pornografia, vista la
natura e i toni decisamente ecumenici di un prodotto non tanto destinato alle vastissime platee televisive del mondo
intero, quanto dedicato ai 65 milioni di migranti da chi è andato a occuparsene in prima persona, magari con qualche
indubbio e discutibile eccesso di protagonismo qua e là, filmandone la vita quotidiana, fatta certo di disagi e
disperazione, ma pure di sorrisi, di speranze, di sogni, giusto mentre noi ce ne stiamo seduti in poltrona comodi
comodi. In breve: se il messaggio è nobile (e senz'altro lo è, nobilissimo), perché sparare su un film in tutto e per
tutto simile a una Croce Rossa d'artista?
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Post-scriptum :

(Human Flow); Regia: Ai Weiwei; sceneggiatura: Chin-Chin Yap, Tim, Finch, Boris Cheshirkov; fotografia: Murat Bay, Christopher Doyle, Lv

Hengzhong, Wenhai Huang, Koukoulis Konstantinos, Renaat Lambeets, Dongxu Li, Johannes Waltermann, Ai Weiwei, Ma Yan, Zanbo Zhang, Xie

Zhenwei; montaggio: Nils Pagh Andersen; musica: Karsten Fundal; produzione: Produzione: 24 Media Production Company, AC Films, Ai

Weiwei Studio, Ginger Ink and Halliday Finch, Green Channel, HighLight Films, Human Flow, Maysara Films, Optical Group Film & TV

Productions, Participant Media, Redrum Production, Ret Film; origine: Germania, 2017; durata: 140'
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